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Al Signor Presidente 
della Giunta regionale 
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Al Signor Segretario generale 
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Loro sedi 

oggetto: Progetto di legge n. 146 
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Maurizio Conte, Andrea Bassi, e Stefano Casali relativa a: 
"DISPOSIZIONI IN MATERIA DI UBICAZIONE DEI LOCALI 
DESTINATI A SALE DA GIOCO E DEGLI ESERCIZI ALLE 
STESSE ASSIMILATI". 

Ai sensi dell'articolo 21 dello Statuto e degli articoli 44 e 61 del Regolamento 
del Consiglio regionale, trasmetto il progetto di legge indicato in oggetto. 
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La Prima Commissione consiliare, ai sensi e nei termini dell'articolo 66 del 
Regolamento esprimerà il parere obbligatorio di sua competenza alla 
Commissione consiliare referente, trasmettendolo per conoscenza a questa 
Presidenza. 
Ove altre Commissioni dovessero rilevare nel progetto di legge di cui trattasi, 
aspetti ritenuti afferenti anche alla propria competenza e ritenessero pertanto di 
esprimere su questi proprio parere, ne formuleranno istanza ai sensi 
dell'articolo 51 comma 3. 
La Commissione referente ha facoltà di acquisire ove ritenuto utile, il parere di 
altra Commissione per gli aspetti che rientrano nella competenza di questa, ai 
sensi e nei termini di cui all'articolo 51 comma 2 e comma 4 del Regolamento 
ed è tenuta ad acquisire il parere obbligatorio della Prima Commissione da 
esprimersi nelle forme e nei termini di cui all'articolo 66 per le modificazioni 
apportate, prima del voto finale, al progetto di legge, ove queste ineriscano alla 
compatibilità dei progetti con il diritto della Unione europea e con gli obblighi da 
essa derivanti o comunque implichino entrate e spese. 

Si invita infine il Presidente della Giunta regionale a trasmettere, ai sensi e per 
gli effetti dell'articolo 6 della legge regionale 29 novembre 2001, n. 39, la 
scheda di analisi economico-finanziaria nei termini previsti nello stesso articolo. 

Cordiali saluti. 

IL PRESIDENTE 

mbetti) 

GENERALE 
Valente) 
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DISPOSIZIONI IN MATERIA DI UBICAZIONE DEI LOCALI 
DESTINATI A SALE DA GIOCO E DEGLI ESERCIZI ALLE STESSE 
ASSIMILATI 

Relazione: 

ìli 

il 

Com'è noto a tutti, ormai, le ludopatie stanno diventando una vera e 
propria piaga sociale che annichilisce l'individuo creando veri e propri fenomeni 
di dipendenza ossessivo - compulsiva: oltre al costo sociale, comunque enorme, 
che creano le dipendenze patologiche, si assiste, parimenti, allo sperpero di tutte 
le finanze in disponibilità del soggetto, comprese quelle legate ai bisogni 
essenziali per la vita. 

La presente proposta legge rappresenta un continuum con la normativa 
approvata ali 'articolo 20 "Disposizioni in materia di prevenzione, contrasto e 
riduzione del rischio dalla dipendenza dal gioco d'azzardo patologico (GAP)" 
della legge regionale n. 6 del 2015. In particolare, con la presente proposta 
normativa si intende completare il percorso di contrasto e prevenzione alla 
ludopatia già intrapreso dalla sopracitata legge regionale n. 6 del 2015, 
prevedendo, fra le altre cose, che i comuni nell 'esercizio delle loro competenze 
urbanistiche individuino, con specifiche previsioni all'interno degli strumenti di 
pianifiicazione urbanistica e territoriale, la localizzazione degli esercizi adibiti al 
gioco d'azzardo lecito, in modo da consentire un più rigoroso controllo da parte 
delle amministrazioni comunali sui processi di nuova costruzione dei suddetti 
esercizi. 

In questo modo si forniscono, agli amministratori locali, strumenti efficaci 
e legittimi per individuare aree dove l'insediamento di questi esercizi crei il minor 
rischio possibile per la popolazione. 

La proposta si compone di quattro articoli ed in particolare: 
l'articolo 1 che definisce l'oggetto della legge, in buona sostanza il campo di 

applicazione della normativa in questione, prevedendo altresì la definizione di 
"sale da gioco", indispensabile per l'applicazione della legge, ed al contempo 
demandando alla Giunta regionale l'individuazione degli esercizi assimilati alle 
stesse ; 

l'articolo 2 che detta le norme urbanistiche per la localizzazione degli 
esercìzi adibiti al gioco d'azzardo lecito e, sotto l'aspetto edilizio, prevede che gli 
interventi di ristrutturazione delle sale da gioco, nonché il mutamento di 
destinazione d'uso da qualunque funzione a quella di sala da gioco, siano 
subordinati esclusivamente al rilascio del permesso di costruire, individuando 
una disciplina sanzionatoria tesa a consentire al comune, in tutti i casi, di 
rimuovere o demolire le opere o gli interventi abusivi; 

l'articolo 3 che detta la disciplina transitoria, nelle more degli adeguamenti 
urbanistici e territoriali dei piani vigenti; 

l'articolo 4 che dispone l'entrata in vigore della legge il giorno successivo 
alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto. 

ìl!1 
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DISPOSIZIONI IN MATERIA DI UBICAZIONE DEI LOCALI 
DESTINATI A SALE DA GIOCO E DEGLI ESERCIZI ALLE STESSE 
ASSIMILATI 

Art. 1 - Oggetto. 
1. Con la presente legge la Regione del Veneto in conformità ai principi 

costituzionali, nel rispetto della normativa statale di settore ed in armonia con le 
previsioni dettate dall'articolo 20 "Disposizioni in materia di prevenzione, 
contrasto e riduzione del rischio dalla dipendenza dal gioco d'azzardo patologico 
(GAP)" della legge regionale 27 aprile 2015, n. 6 "Legge di stabilità regionale per 
l'esercizio 2015", nell'ambito delle proprie competenze in materia di governo del 
territorio, detta norme relative all'ubicazione dei locali destinati a sale da gioco e 
degli esercizi alle stesse assimilati. 

2. A i fini della presente legge si intende per sala da gioco un luogo pubblico 
o aperto al pubblico o un circolo privato in cui siano accessibili e presenti, in 
forma prevalente, apparecchiature per il gioco di azzardo lecito previste dalla 
normativa vigente. 

3. La Giunta regionale, al fine di consentire un'omogenea applicazione in 
tutto il territorio, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, 
individua le tipologie degli esercizi da considerarsi assimilati alle sale da gioco; 
decorso inutilmente tale termine i comuni possono, comunque, applicare la 
presente legge individuando loro stessi tali tipologie di esercizi e comunicandolo 
alla Regione. 

Art. 2 - Apertura ed esercizio di locali destinati a sale da gioco e per gli 
esercizi alle stesse assimilati. 

1. L'esercizio delle sale da gioco e l'installazione di apparecchi da gioco di 
cui all'articolo 110 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 "Approvazione del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza", e successive modificazioni, sono 
soggetti al regime autorizzatorio previsto dalla normativa vigente. 

2. A l fine di perseguire gli obiettivi di cui all'articolo 1 i comuni, in 
conformità alle previsioni di cui alla legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 "Norme 
per il governo del territorio e in materia di paesaggio", dettano nei rispettivi 
strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale specifiche previsioni in ordine 
all'ubicazione delle sale da gioco, anche in considerazione di quanto disposto 
dall'articolo 20 della legge regionale 27 aprile 2015, n. 6 ed in particolare dal 
comma 3, lettera b) del medesimo articolo. 

3. Salvo quanto previsto dalla normativa nazionale, per i medesimi obiettivi 
e finalità di cui al comma 2, i comuni possono disciplinare, nell'ambito dei propri 
strumenti di pianificazione gli elementi architettonici, strutturali e dimensionali 
delle sale da gioco e delle relative pertinenze. 

4. In attuazione di quanto previsto dall'articolo 10, comma 3, del D.P.R. 6 
giugno 2001, n. 380 "Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia", gli interventi edilizi di ristrutturazione delle sale da gioco, 
nonché il mutamento di destinazione d'uso, con o senza opere, da qualunque 
funzione a quella di sala da gioco, sono subordinati, al rilascio del permesso di 
costruire. Per i medesimi interventi e per quelli di nuova costruzione i termini 
istruttori per il rilascio del permesso di costruire sono raddoppiati. 
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5. Gli interventi e le opere di cui al comma 4, eseguiti in assenza del 
permesso di costruire o in totale o in parziale difformità dallo stesso, sono rimossi 
o demoliti e gli edifici sono resi conformi alle prescrizioni degli strumenti 
urbanistici ed edilizi entro un termine congruo stabilito dal comune, comunque 
non superiore a sessanta giorni; decorso tale termine la demolizione è eseguita a 
cura del comune e a spese dei responsabili dell'abuso. Per i medesimi interventi, 
in deroga alla vigente normativa regionale, non può essere irrogata la sanzione 
pecuniaria in alternativa alla demolizione. 

6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche agli esercizi 
assimilati alle sale da gioco individuati ai sensi dell'articolo 1, comma 3. 

Art. 3 - Disposizioni transitorie. 
1. Fino all'adeguamento degli strumenti di pianificazione comunale alle 

disposizioni di cui all'articolo 2, comma 2, le nuove sale da gioco ed i nuovi 
esercizi alle stesse assimilati sono realizzati: 
a) nei comuni dotati del piano di assetto del territorio (PAT), di cui all'articolo 
13 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, nelle aree destinate alle attività 
produttive, così come disciplinate dal piano degli interventi (PI), di cui all'articolo 
17 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11; 
b) nei comuni non dotati di PAT nelle zone territoriali omogenee D di cui al 
decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 "Limiti inderogabili di densità edilizia, 
di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli 
insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività 
collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione 
dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell'art. 
17 della L. 6 agosto 1967, n. 765.". 

2. Le disposizioni di cui all'articolo 2, commi 2 e 3, non si applicano alle 
sale da gioco ed agli esercizi alle stesse assimilati esistenti alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

3. Le disposizioni di cui alla presente legge trovano applicazione anche per 
i procedimenti in corso per i quali, alla data di entrata in vigore della presente 
legge, non sia stato assunto il provvedimento conclusivo. 

Art. 4 - Entrata in vigore. 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 

pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto. 

it: 
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PDLR n. 146 

PARTE NOTIZIALE 
(aggiornata alla data di presentazione del progetto) 

Nota all'articolo 1 

Legge regionale 27 aprile 2015, n. 6 (BUR n. 41/2015) 
LEGGE DI STABILITÀ REGIONALE PER L'ESERCIZIO 2015 (1) 

Art. 20 - Disposizioni in materia di prevenzione, contrasto e riduzione del rischio 
dalla dipendenza dal gioco d'azzardo patologico (GAP). 
1. La Regione del Veneto promuove interventi finalizzati alla prevenzione, al 
contrasto e alla riduzione del rischio dalla dipendenza da gioco d'azzardo 
patologico (GAP) e delle problematiche correlate, nonché al trattamento e al 
recupero delle persone che ne sono affette e al supporto delle loro famiglie. 
2. La Giimta regionale entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente 
legge: 
a) istituisce un numero verde regionale e uno specifico indirizzo di posta 
elettronica per l'accesso ai servizi di ascolto, assistenza e consulenza al fine di 
fornire i primi orientamenti di fronte all'insorgere di forme di dipendenza da 
gioco d'azzardo; b) predispone un cartello informativo sui rischi correlati al gioco 
e sui servizi di assistenza alle persone con patologie connesse al GAP. 
3.1 comuni, in conformità al principio di sussidiarietà di cui all'articolo 118 della 
Costituzione, sono competenti in via generale all'attuazione della presente legge, 
ed in particolare: 
a) possono individuare - definendo specifici criteri di riordino e sviluppo della 
dislocazione territoriale della rete di raccolta del gioco e tenendo conto 
dell'impatto sul contesto, sulla sicurezza e sul decoro urbano, nonché dei problemi 
coimessi alla viabilità, all'inquinamento acustico e alla quiete pubblica - la 
distanza da istituti scolastici di qualsiasi ordine e grado, centri giovanili e impianti 
sportivi 0 da altri luoghi sensibili entro la quale è vietato autorizzare nuove sale 
giochi o la nuova collocazione di apparecchi per il gioco d'azzardo nonché la 
relativa sanzione amministrativa in caso di mancato rispetto della stessa; 
b) possono individuare gli orari di apertura delle sale giochi e la relativa sanzione 
amministrativa in caso di mancato rispetto degli stessi, tenendo conto dell'impatto 
sul contesto, sulla sicurezza e sul decoro urbano, nonché dei problemi connessi 
alla viabilità, all'inquinamento acustico e alla quiete pubblica; 
c) possono prevedere forme premianti per gli esercizi e per i gestori di circoli 
privati e di altri luoghi deputati all'intrattenimento che scelgono di non installare o 
disinstallare nel proprio esercizio le apparecchiature per il gioco d'azzardo lecito; 
d) vigilano sull'osservanza delle disposizioni recate dal presente articolo e 
provvedono all'accertamento delle violazioni e all'irrogazione delle sanzioni 
previste dal presente articolo, destinando i proventi prioritariamente ad iniziative 
per la prevenzione della dipendenza da gioco d'azzardo o in alternativa a finalità 
di carattere sociale e assistenziale. 

ki i i.i 
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4. Le aziende ULSS, nelle more dell'aggiornamento dei livelli essenziali di 
assistenza di cui all'articolo 5 del decreto legge 13 settembre 2012, n.l58 
"Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto 
livello di tutela della salute" convertito, con modificazioni, dalla legge 8 
novembre 2012, n.l89, svolgono a livello sperimentale iniziative nei confronti di 
soggetti affetti da GAP e patologie connesse ed in particolare: 
a) adottano un programma di prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione delle 
persone affette da GAP, coinvolgendo enti, associazioni e altri soggetti, anche 
privati operanti negli ambiti e per le finalità di cui al comma 1; 
b) forniscono alle persone affette da GAP uno specifico programma terapeutico 
assicurando le adeguate prestazioni medico-specialistiche, diagnostiche, 
terapeutiche, psicologiche e psicoterapeutiche, socio-educative e riabilitative, sia 
in regime ambulatoriale che in regime residenziale e semiresidenziale; 
c) promuovono gruppi di auto-aiuto per le persone affette da GAP; 

Wf\ d) predispongono, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, 
ff dei test di auto valutazione e verifica del rischio da dipendenza da gioco d'azzardo 

da esporsi nelle sale da gioco e negli esercizi commerciali in cui sono installati 
apparecchi per il gioco d'azzardo. 

I 5. È vietata qualsiasi attività pubblicitaria relativa all'apertura o all'esercizio di 
^ , sale da gioco e di attrazione che si ponga in contrasto con l'articolo 7, commi 4, 4 

bis e 5, del decreto legge n. 158 del 2012 , convertito con modificazioni dalla 
legge n. 189 del 2012, nonché la concessione di spazi pubblicitari istituzionali e 
l'attività di comunicazione istituzionale, per pubblicizzare i giochi che prevedono 

i'I vincite di denaro. 
6. I titolari di sale da gioco e di esercizi commerciali, in cui sono installati 
apparecchi per il gioco d'azzardo, sono tenuti: 
a) ad esporre in luogo visibile e accessibile al pubblico i l cartello informativo sui 
rischi correlati al gioco e sui servizi di assistenza alle persone con patologie 
connesse al GAP e il test di autovalutazione e verifica del rischio da dipendenza 
da gioco d'azzardo di cui al comma 4, lettera d); 
b) a non pubblicizzare con cartelli od altre modalità all'esterno e all'interno dei 
locali le eventuali vincite conseguite. 
7. L'inosservanza delle disposizioni relative al divieto di attività pubblicitaria di 
cui al comma 5 nonché agli obblighi di esposizione ed informazione di cui al 
comma 6, comportano l'applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 500,00 a euro 10.000,00; nel caso di reiterazione delle violazioni di cui al 
comma 6, si applica la sanzione amministrativa accessoria della sospensione 

, temporanea dell'esercizio dell'attività da dieci a sessanta giorni, 
jjij 8. A decorrere dal 1° gennaio 2016, gli esercizi nei quali risultano installati 

apparecchi da gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7, del regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773 "Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza", sono soggetti all'aliquota IRAP di cui all'articolo 16 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 "Istituzione dell'imposta regionale sulle 
attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrEizioni 
dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché 
riordino della disciplina dei tributi locali" maggiorata dello 0,2 per cento. 
9. Agli oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo, quantificati in euro 
15.000,00 per l'esercizio 2015 si fa fronte con le risorse allocate nell'upb U0248 
"Spesa sanitaria correte" del bilancio di previsione 2015. 
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Nota all'articolo 2 

Regio Decreto 18 giugno 1931, n. 773(1) (2). 
APPROVAZIONE DEL TESTO UNICO DELLE LEGGI DI PUBBLICA 
SICUREZZA. (3) (4) 

Art. 110 (art. 108 T.U. 1926) (5) (6) (7) 
1. In tutte le sale da biliardo o da gioco e negli altri esercizi, compresi i circoli 
privati, autorizzati alla pratica del gioco o all'installazione di apparecchi da gioco, 
è esposta in luogo visibile una tabella, predisposta ed approvata dal questore e 
vidimata dalle autorità competenti al rilascio della licenza, nella quale sono 
indicati, oltre ai giochi d'azzardo, anche quelli che lo stesso questore ritenga di 
vietare nel pubblico interesse, nonché le prescrizioni ed i divieti specifici che 
ritenga di disporre. Nelle sale da biliardo deve essere, altresì, esposto in modo 
visibile il costo della singola partita ovvero quello orario. (8) 
2. Nella tabella di cui al comma 1 è fatta espressa menzione del divieto delle 
scommesse. 
3. L'installazione degli apparecchi di cui ai commi 6 e 7 è consentita 
esclusivamente negli esercizi commerciali o pubblici o nelle aree aperte al 
pubblico ovvero nei circoli privati ed associazioni autorizzati ai sensi degli articoli 
86 0 88 ovvero, limitatamente agli apparecchi di cui al comma 7, alle attività di 
spettacolo viaggiante autorizzate ai sensi dell'artìcolo 69, nel rispetto delle 
prescrizioni tecniche ed amministrative vigenti. (9) 
4. L'installazione e l'uso di apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed 
elettronici da gioco d'azzardo sono vietati nei luoghi pubblici o aperti al pubblico 
e nei circoli ed associazioni di qualunque specie. 
5. Si considerano apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici 
per i l gioco d'azzardo quelli che hanno insita la scommessa o che consentono 
vincite puramente aleatorie di un qualsiasi premio in denaro o in natura o vincite 
di valore superiore ai limiti fissati al comma 6, escluse le macchine vidimatrici per 
i giochi gestiti dallo Stato e gli apparecchi di cui al comma 6. (10) 
6. Si considerano apparecchi idonei per il gioco lecito: 
a) quelli che, dotati di attestato di conformità alle disposizioni vigenti rilasciato 

^ ' i dal Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato e obbligatoriamente collegati alla rete telematica di cui 
all'articolo 14-bis, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, si attivano con l'introduzione di 
moneta metallica ovvero con appositi strumenti di pagamento elettronico definiti 
con provvedimenti del Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato, nei quali insieme con l'elemento aleatorio sono 
presenti anche elementi di abilità, che consentono al giocatore la possibilità di 
scegliere, all'avvio o nel corso della partita, la propria strategia, selezionando 
appositamente le opzioni di gara ritenute più favorevoli tra quelle proposte dal 
gioco, il costo della partita non supera 1 euro, la durata minima della partita è di 
quattro secondi e che distribuiscono vincite in denaro, ciascuna comunque di 
valore non superiore a 100 euro, erogate dalla macchina. Le vincite, computate 
dall'apparecchio in modo non predeterminabile su un ciclo complessivo di non più 
di 140.000 partite, devono risultare non inferiori al 75 per cento delle somme 
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giocate. In ogni caso tali apparecchi non possono riprodurre i l gioco del poker o 
comunque le sue regole fondamentali; (11) (12) (13) (14) (15) 
a-bis) con provvedimento del Ministero dell'economia e delle finanze -
Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato può essere prevista la verifica 
dei singoli apparecchi di cui alla lettera a); (16) 
b) quelli, facenti parte della rete telematica di cui all'articolo 14-bis, comma 4, del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive 
modificazioni, che si attivano esclusivamente in presenza di un collegamento ad 
un sistema di elaborazione della rete stessa. Per tali apparecchi, con regolamento 
del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell'interno, 
da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono definiti, tenendo conto delle specifiche condizioni di mercato: 
1) il costo e le modalità di pagamento di ciascuna partita; 
2) la percentuale minima della raccolta da destinare a vincite; 
3) l'importo massimo e le modalità di riscossione delle vincite; 
4) le specifiche di immodificabilità e di sicurezza, riferite anche al sistema di 
elaborazione a cui tali apparecchi sono connessi; 
5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da adottare sugli apparecchi; 
6) le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubblici e degli altri punti 
autorizzati alla raccolta di giochi nei quali possono essere installati gli apparecchi 
di cui alla presente lettera (17). (18) (13) (19) (20) (21) 
7. Si considerano, altresì, apparecchi e congegni per il gioco lecito: 
a) quelli elettromeccanici privi di monitor attraverso i quali il giocatore esprime la 
sua abilità fisica, mentale o strategica, attivabili unicamente con l'introduzione di 
monete metalliche, di valore complessivo non superiore, per ciascuna partita, a un 
euro, che distribuiscono, direttamente e immediatamente dopo la conclusione 
della partita, premi consistenti in prodotti di piccola oggettistica, non convertibili 
in denaro o scambiabili con premi di diversa specie. In tal caso il valore 
complessivo di ogni premio non è superiore a venti volte il costo della partita; 
[b) quelli automatici, semiautomatici ed elettronici da trattenimento o da gioco di 
abilità che si attivano solo con l'introduzione di moneta metallica, di valore non 
superiore per ciascuna partita a 50 centesimi di euro, nei quali gli elementi di 
abilità o trattenimento sono preponderanti rispetto all'elemento aleatorio, che 
possono consentire per ciascuna partita, subito dopo la sua conclusione, i l 
prolungamento o la ripetizione della partita, fino a un massimo di dieci volte. Dal 
1° gennaio 2003, gli apparecchi di cui alla presente lettera possono essere 
impiegati solo se denunciati ai sensi dell'articolo 14-bis del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, e se per essi 
sono state assolte le relative imposte. Dal 1° gennaio 2004 (22), tali apparecchi 
non possono consentire il prolungamento o la ripetizione della partita e, ove non 
ne sia possibile la conversione in uno degli apparecchi per i l gioco lecito, essi 
sono rimossi. Per la conversione degli apparecchi restano ferme le disposizioni di 
cui all'articolo 38 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive 
modificazioni; (23) (24)] 
c) quelli, basati sulla sola abilità fisica, mentale o strategica, che non 
distribuiscono premi, per i quali la durata della partita può variare in relazione 
all'abilità del giocatore e il costo della singola partita può essere superiore a 50 
centesimi di euro; (25) 
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C-bis) quelli, meccanici ed elettromeccanici differenti dagli apparecchi di cui alle 
lettere a) e c), attivabili con moneta, con gettone ovvero con altri strumenti 
elettronici di pagamento e che possono distribuire tagliandi direttamente e 
immediatamente dopo la conclusione della partita; (26) 
C-ter) quelli, meccanici ed elettromeccanici, per i quali l'accesso al gioco è 
regolato senza introduzione di denaro ma con utilizzo a tempo o a scopo (26). 
7-bis. Gli apparecchi e congegni di cui al comma 7 non possono riprodurre il 
gioco del poker o, comunque, anche in parte, le sue regole fondamentali. Per gli 
apparecchi a congegno di cui alla lettera b) dello stesso comma e per i quali entro 
il 31 dicembre 2003 è stato rilasciato il nulla osta di cui all'articolo 14-bis, comma 
1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e 
successive modificazioni, tale disposizione si applica dal 1° maggio 2004. (27) 
7-ter. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del 
direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, da emanare entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sentite le Commissioni 
parlamentari competenti, che si esprimono entro trenta giorni dalla data di 
trasmissione, trascorsi i quali il parere si intende acquisito, sono definite le regole 
tecniche per la produzione degli apparecchi di cui al comma 7 e la 
regolamentazione amministrativa dei medesimi, ivi compresi i parametri numerici 
di apparecchi installabili nei punti di offerta, tali da garantire un'effettiva 
diversificazione di offerta del gioco tramite apparecchi, nonché per la 
determinazione della base imponibile forfetaria dell'imposta sugli intrattenimenti 
di cui all'articolo 14-bis, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni. (28) 
7-quater. Gli apparecchi di cui al comma 7 non sono utilizzabili per 
manifestazioni a premio disciplinate dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 2001, n. 430; i premi ammissibili sono 
soltanto oggetti di modico valore ovvero tagliandi, le cui regole tecniche sono 
definite con il decreto di cui al comma 7-ter, utilizzabili esclusivamente, anche in 
forma cumulata, per l'acquisizione di premi non convertibili in alcun modo in 
denaro o per nuove partecipazioni al gioco all'interno del medesimo punto di 
vendita. (28) 
7-quinquies. Gli apparecchi di cui al comma 7, utilizzati nel corso dell'anno 2012 
come veicoli di manifestazioni a premio, sono regolarizzabili con modalità 
definite con il decreto di cui al comma 7-ter, dietro pagamento di una somma una 
tantum di euro 500, ovvero di euro 400 nel caso di comprovato utilizzo stagionale, 
oltre al pagamento a titolo di imposta sugli intrattenimenti di cui all'articolo 14-bis 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive 
modificazioni. (28) 
[8. L'utilizzo degli apparecchi e dei congegni di cui al comma 6 è vietato ai minori 
di anni 18. (29) ] 
[8-bis. Con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro e con la 
chiusura dell'esercizio per un periodo non superiore a quindici giorni è punito 
chiunque, gestendo apparecchi di cui al comma 6, ne consente l'uso in violazione 
del divieto posto dal comma 8. (29) (30) ] 
9. In materia di apparecchi e congegni da intrattenimento di cui ai commi 6 e 7, si 
applicano le seguenti sanzioni: 
a) chiunque produce od importa, per destinarli all'uso sul territorio nazionale, 
apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 non rispondenti alle caratteristiche ed 



alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed 
amministrative attuative di detti commi, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 1.000 a 6.000 euro per ciascun apparecchio; 
b) chiunque produce od importa, per destinarli all'uso sul territorio nazionale, 
apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 sprovvisti dei titoli autorizzatori 
previsti dalle disposizioni vigenti, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio; 
c) chiunque sul territorio nazionale distribuisce od installa o comunque consente 
l'uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico od in circoli ed associazioni di 
qualunque specie di apparecchi o congegni non rispondenti alle caratteristiche ed 
alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed 
amministrative attuative di detti commi, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria di 4.000 euro per ciascun apparecchio. La stessa sanzione si applica nei 
confronti di chiunque, consentendo l'uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico o 
in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e congegni conformi 
alle caratteristiche e prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni di 
legge ed amministrative attuative di detti commi, corrisponde a fronte delle 
vincite premi in danaro o di altra specie, diversi da quelli ammessi; (31) 
d) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce od installa o comunque consente 
l'uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in circoli ed associazioni di 
qualunque specie di apparecchi e congegni per i quali non siano stati rilasciati i 
titoli autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio; 
e) nei casi di reiterazione di una delle violazioni di cui alle lettere a), b), c) e d), è 
preclusa all'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato la possibilità di 
rilasciare all'autore delle violazioni titoli autorizzatori concernenti la distribuzione 
e l'installazione di apparecchi di cui al comma 6 ovvero la distribuzione e 
l'installazione di apparecchi di cui al comma 7, per un periodo di cinque anni. Se 
la violazione è commessa dal rappresentante o dal dipendente di una persona 
giuridica o di un ente privo di personalità giuridica, la sanzione si applica alla 
persona giuridica o all'ente; (32) 
f) nei casi in cui i titoli autorizzatori per gli apparecchi o i congegni non siano 

h apposti su ogni apparecchio, si applica la sanzione amministrativa da 500 a 3.000 
euro per ciascun apparecchio; 
f-bis) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce o installa apparecchi e 
congegni di cui al presente articolo o comunque ne consente l'uso in luoghi 

I' pubblici o aperti al pubblico o in circoli e associazioni di qualunque specie non 
muniti delle prescritte autorizzazioni, ove previste, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 1.500 a 15.000 euro per ciascun apparecchio; (33) 
f-ter) chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce o installa o comunque 
consente l'uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in circoli ed associazioni di 
qualunque specie di apparecchi videoterminali non rispondenti alle caratteristiche 
e alle prescrizioni indicate nel comma 6, lettera b), e nelle disposizioni di legge e 
amministrative attuative di detta disposizione, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 5.000 a 50.000 euro per ciascun apparecchio 
videoterminale (33). (34) 
9-bis. Per gli apparecchi per i quali non siano stati rilasciati i titoli autorizzatori 
previsti dalle disposizioni vigenti ovvero che non siano rispondenti alle 
caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni di 
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legge ed amministrative attuative di detti commi, è disposta la confisca ai sensi 
|!! dell'articolo 20, quarto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689. Nel 

provvedimento di confisca è disposta la distruzione degli apparecchi e dei 
congegni, con le modalità stabilite dal provvedimento stesso. (35) 
9-ter. Per le violazioni previste dal comma 9 il rapporto è presentato al direttore 
dell'ufficio regionale dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
competente per territorio. Per le cause di opposizione all'ordinanza-ingiunzione 
emessa per le violazioni di cui al comma 9 è competente i l giudice del luogo in 
cui ha sede l'ufficio dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato che ha 
emesso l'ordinanza-ingiunzione. (36) 
9-quater. A i fini della ripartizione delle somme riscosse per le pene pecuniarie di 
cui al comma 9 si applicano i criteri stabiliti dalla legge 7 febbraio 1951, n. 168. 
(35) 
10. Se l'autore degli illeciti di cui al comma 9 è titolare di licenza ai sensi 
dell'articolo 86, ovvero di autorizzazione ai sensi dell'articolo 3 della legge 25 
agosto 1991, n. 287, le licenze o autorizzazioni sono sospese per un periodo da 
uno a trenta giorni e, in caso di reiterazione delle violazioni ai sensi dell'articolo 
8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, sono revocate dal sindaco 
competente, con ordinanza motivata e con le modalità previste dall'articolo 19 del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive 
modificazioni. I medesimi provvedimenti sono disposti dal questore nei confronti 
dei titolari della licenza di cui all'articolo 88. (37) 
11. Oltre a quanto previsto dall'articolo 100, il questore, quando sono riscontrate 
violazioni di rilevante gravità in relazione al numero degli apparecchi installati ed 
alla reiterazione delle violazioni, sospende la licenza dell'autore degli illeciti per 
un periodo non superiore a quindici giorni, informandone l'autorità competente al 
rilascio. Il periodo di sospensione, disposto a norma del presente comma, è 
computato nell'esecuzione della sanzione accessoria. (38) 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 26 giugno 1931, n. 146. 
(2) Per il controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate 
sostanze pericolose, vedi l'art. 26, comma 3, lett. d), D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 
334. 
(3) Il regolamento di esecuzione del presente testo unico è stato emanato con R.D. 
6 maggio 1940, n. 635. 
(4) Vedi, anche, gli artt. 1 e 3, D.P.R. 14 maggio 2007, n. 85. 
(5) Articolo modificato dall'art. 1, L. 20 maggio 1965, n. 507, dall'art. 113, 
comma 3, L. 24 novembre 1981, n. 689, dall'art. 1, L. 17 dicembre 1986, n. 904, 
dall'art. 1, L. 6 ottobre 1995, n. 425, dall'art. 37, comma 3, L. 23 dicembre 2000, 
n. 388 , a decorrere dal 1° gennaio 2001 e, successivamente, sostituito dall'art. 22, 
comma 3, L. 27 dicembre 2002, n. 289, a decorrere dal 1° gennaio 2003. 
(6) La Corte costituzionale, con ordinanza 3-17 dicembre 2008, n. 415 (Gazz. Uff. 
24 dicembre 2008, n. 53, 1̂  Serie speciale), ha dichiarato la manifesta 
inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 110, sollevata 
in riferimento all'art. 117, primo comma, della Costituzione. La stessa Corte, con 
successiva ordinanza 25 febbraio - 5 marzo 2009, n. 65 (Gazz. Uff. 11 marzo 
2009, n. 10, F Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della 
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questione di legittimità costituzionale dell'art. 110, sollevata in riferimento all'art. 
117, primo comma, della Costituzione. 
(7) Vedi, anche, gli artt. 38 e 39 della legge n. 388 del 2000 e il comma 5 dell'art. 
22 della legge n. 289 del 2002. Le disposizioni contenute nel presente articolo non 
si applicano ai fatti commessi a bordo delle navi passeggeri iscritte nel registro 
internazionale, durante il periodo di navigazione al di là del mare territoriale, in 
virtù di quanto disposto dall'art. 5, comma 3, D.L. 30 dicembre 1997, n. 457. 
(8) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 540, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006. 
(9) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 541, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006. 
(10) Comma modificato dall'art. 1, comma 85, lett. a), L. 27 dicembre 2006, n. 
296, a decorrere dal 1° gennaio 2007. 
(11) Lettera così modificata dall'art. 38, comma 7, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248 e, successivamente, 
dall'art. 1, comma 282, lett. a), nn. 1) e 2), L. 24 dicembre 2007, n. 244; per 
l'applicazione di tale ultima disposizione, vedi il comma 283 del predetto art. 1, L. 
244/2007. 
(12) Il prelievo erariale unico sulle somme giocate con gli apparecchi di cui alla 
presente lettera è stato fissato nella misura del 12 per cento delle somme giocate, 
dall'art. 1, comma 531, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a partire dal 1° luglio 2006, 
e, nella misura pari al 17, 5 per cento delle somme giocate dall'art. 1, comma 918, 
L. 28 dicembre 2015, n. 208, a decorrere dal 1° gennaio 2016. 
(13) Sull'applicabilità del divieto, di cui alla presente lettera, vedi l'art. 1, comma 
644, lett. f), L. 23 dicembre 2014, n. 190. 
(14) Per le sanzioni a carico del titolare di esercizio pubblico nel quale vengono 
rinvenuti apparecchi non collegati alla rete statale di raccolta del gioco ovvero che 
in ogni caso non consentono la lettura dei dati relativi alle somme giocate, vedi 
l'art. 1, commi 646, lett. a), 647 e 648, L. 23 dicembre 2014, n. 190. 
(15) Sul rilascio dei nulla osta per gli apparecchi di cui alla presente lettera, vedi 
l'art. 1, commi 922 e 943, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 
(16) Lettera inserita dall'art. 1, comma 282, lett. b), L. 24 dicembre 2007, n. 244; 
per l'applicazione di tale disposizione, vedi il comma 283 del predetto art. 1, L. 
244/2007. 
(17) Per la misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui alla presente 
lettera, vedi l'art. 1, comma 479, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, 
l'art. 1, comma 919, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 
(18) Comma modificato dall'art. 39, comma 6, D.L. 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 novembre 2003, n. 326 e, 
successivamente, così sostituito dall'art. 1, comma 525, L. 23 dicembre 2005, n. 
266, a decorrere dal 1° gennaio 2006. 
(19) Per l'avvio dei sistemi di gioco, di cui alla presente lettera, vedi il Decreto 6 
agosto 2009. 
(20) Per la disciplina dei requisiti tecnici e di funzionamento dei sistemi di gioco 
VLT, di cui alla presente lettera, vedi il Decreto 22 gennaio 2010. 
(21) Vedi, anche, i l comma 13 dell'art. 39, D.L. n. 269/2003, i commi 526, 530 e 
531 dell'art. 1 della legge n. 266 del 2005, i l Decreto 10 aprile 2003, il Decreto 27 
ottobre 2003, il Decreto 4 dicembre 2003, il Decreto 18 gennaio 2007, il Decreto 
4 luglio 2007, il comma 1 dell'art. 1-ter, D.L. 25 settembre 2008, n. 149, il 



Decreto 27 luglio 2011 e il Decreto 29 maggio 2013. Con Provvedimento 1° 
luglio 2004 sono state stabilite le modalità di rilascio dei nulla osta per la messa in 
esercizio degli apparecchi, di cui al presente comma, nel periodo intercorrente tra 
la data di individuazione dei candidati selezionati, 30 giugno 2004, e la data 
ultima di stipula delle convenzioni di concessione con i soggetti affidatari. 
(22) Termine prorogato al 30 aprile 2004 relativamente ai soli apparecchi e 
congegni di cui alla presente lettera, dall'art. 39, comma 7, D.L. 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 novembre 2003, n. 326. 
(23) Lettera abrogata dall'art. 1, comma 495, L. 30 dicembre 2004, n. 311, a 
decorrere dal 1° gennaio 2005. 
(24) La presente lettera era stata modificata dall'art. 39, comma 7, D.L. 30 
settembre 2003, n. 269; successivamente tale modifica non è stata confermata 
dalla legge di conversione (L. 24 novembre 2003, n. 326). 
(25) Vedi, anche, il Decreto 8 novembre 2005 e il Decreto 30 gennaio 2006. 
(26) Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 475, lett. a), L. 24 dicembre 2012, n. 228, 
a decorrere dal 1° gennaio 2013. 
(27) Comma inserito dall'art. 39, comma 7-bis, D.L. 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 novembre 2003, n. 326 e, 
successivamente, così modificato dallo stesso art. 39, comma 7-bis, D.L. 
269/2003, come modificato dall'art. 4, comma 195, L. 24 dicembre 2003, n. 350, a 
decorrere dal 1° gennaio 2004. 
(28) Comma inserito all'art. 1, comma 475, lett. b), L. 24 dicembre 2012, n. 228, a 
decorrere dal 1° gennaio 2013. 
(29) Comma abrogato dall'art. 24, comma 19, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. 
(30) Comma inserito dall'art. 1, comma 542, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal l ' ' gennaio 2006. 
(31) Lettera così modificata dall'art. 15-bis, comma 2, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102. 
(32) Lettera così modificata dall'art. 10, comma 9-quinquies, D.L. 2 marzo 2012, 
n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44. 
(33) Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 475, lett. c), L. 24 dicembre 2012, n. 228, 
a decorrere dal 1° gennaio 2013. 
(34) Comma sostituito dall'art. 1, comma 543, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006 e, successivamente, dall'art. 1, comma 86, L. 27 
dicembre 2006, n. 296, a decorrere dal 1° gennaio 2007. 
(35) Comma inserito dall'art. 1, comma 544, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006. 
(36) Comma inserito dall'art. 1, comma 544, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006 e, successivamente, così modificato dall'art. 1, 
comma 74, L. 13 dicembre 2010, n. 220, a decorrere dal 1° gennaio 2011 e 
dall'art. 24, comma 19, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. 
(37) Comma sostituito dall'art. 1, comma 545, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006. 
(38) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 546, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006. 
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Legge regionale 27 aprile 2015, n. 6 (BUR n. 41/2015) 
LEGGE DI STABILITÀ REGIONALE PER L'ESERCIZIO 2015 (1) 

Art. 20 - Disposizioni in materia di prevenzione, contrasto e riduzione del rischio 
dalla dipendenza dal gioco d'azzardo patologico (GAP). 
Vedi nota all'articolo 1. 

Decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380(1) (2). 
TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE E 
REGOLAMENTARI IN MATERIA EDILIZIA (Testo A) 

Art. 10 (L) Interventi subordinati a permesso di costruire (legge n. 10 del 1977, 
art. 1; legge 28 febbraio 1985, n. 47, art 25, comma 4) 
1. Costituiscono interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio e 
sono subordinati a permesso di costruire: 
a) gli interventi di nuova costruzione; 
b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica; 
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in 
tutto o in parte diverso dal precedente e che comportino modifiche della 
volumetria complessiva degli edifici o dei prospetti, ovvero che, limitatamente 
agli immobili compresi nelle zone omogenee A, comportino mutamenti della 
destinazione d'uso, nonché gli interventi che comportino modificazioni della 
sagoma di immobili sottoposti a vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42 e successive modificazioni (3). 
2. Le regioni stabiliscono con legge quali mutamenti, connessi o non connessi a 
trasformazioni fisiche, dell'uso di immobili o di loro parti, sono subordinati a 
permesso di costruire o a segnalazione certificata di inizio attività (4). 
3. Le regioni possono altresì individuare con legge ulteriori interventi che, in 
relazione all'incidenza sul territorio e sul carico urbanistico, sono sottoposti al 
preventivo rilascio del permesso di costruire. La violazione delle disposizioni 
regionali emanate ai sensi del presente comma non comporta l'applicazione delle 
sanzioni di cui all'articolo 44. 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 20 ottobre 2001, n. 245, S.O. 
(2) Vedi, anche, l'Accordo 12 giugno 2014, n. 67/CU. 
(3) Lettera modificata dall'art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 27 dicembre 2002, n. 
301 e dall'art. 30, comma 1, lett. c), D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98; per l'applicazione di tale ultima 
disposizione vedi il comma 6 dell'art. 30 del medesimo D.L. n. 69/2013. 
Successivamente, la presente lettera è stata così modificata dall'art. 17, comma 1, 
lett. d), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
novembre 2014, n. 164. (4) Nel presente provvedimento, ad eccezione degli 
articoli 22, 23 e 24, comma 3, l'espressione «denuncia di inizio attività» è stata 
sostituita da: «segnalazione certificata di inizio attività», ai sensi di quanto 
disposto dall'art. 17, comma 2, D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 novembre 2014, n. 164. 
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Nota all'articolo 3 

Legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 (BUR n. 45/2004) 
NORME PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO E IN MATERL\ DI 
PAESAGGIO (1) (2) 

Art. 13 - Contenuti del Piano di assetto del territorio (PAT). 
1. Il piano di assetto del territorio (PAT), redatto sulla base di previsioni 
decennali, fissa gli obiettivi e le condizioni di sostenibilità degli interventi e delle 
trasformazioni ammissibili ed in particolare: 

y a) verifica ed acquisisce i dati e le informazioni necessari alla costituzione del 
quadro conoscitivo territoriale comunale; 
b) disciplina, attribuendo una specifica normativa di tutela, le invarianti di natura 

1̂  geologica, geomorfologica, idrogeologica, paesaggistica, ambientale, storico-
monumentale e architettonica, in conformità agli obiettivi ed indirizzi espressi 

I nella pianificazione territoriale di livello superiore; 
c) individua gli ambiti territoriali cui attribuire i corrispondenti obiettivi di tutela, 
riqualificazione e valorizzazione, nonché le aree idonee per interventi diretti al 

4̂  miglioramento della qualità urbana e territoriale; 
1 d) recepisce i siti interessati da habitat naturali di interesse comunitario e definisce 

le misure idonee ad evitare o ridurre gli effetti negativi sugli habitat e sulle specie 
floristiche e faunistiche; 

If, e) individua gli ambiti per la formazione dei parchi e delle riserve naturali di 
interesse comunale; 
f) determina il limite quantitativo massimo della zona agricola trasformabile in 
zone con destinazione diversa da quella agricola, avendo riguardo al rapporto tra 
la superficie agricola utilizzata (SAU) e la superficie territoriale comunale (STC), 
secondo le modalità indicate nel provvedimento di cui all'articolo 50, comma 1, 
lett. c); tale limite può essere derogato previa autorizzazione della Giunta 
regionale, sentita la provincia interessata, per interventi di rilievo sovracomunale; 
(3) 

Ir g) detta una specifica disciplina di regolamentazione, tutela e salvaguardia con 
riferimento ai contenuti del piano territoriale di coordinamento provinciale 
(PTCP) di cui all'articolo 22; 

'j,' j h) detta una specifica disciplina con riferimento ai centri storici, alle zone di tutela 
if j e alle fasce di rispetto e alle zone agricole in conformità a quanto previsto dagli 

articoH 40, 41 e 43; 
i) assicura il rispetto delle dotazioni minime complessive dei servizi di cui 
all'articolo 31; 
j) individua le infrastrutture e le attrezzature di maggiore rilevanza e detta i criteri 
per l'individuazione di ambiti preferenziali di localizzazione delle grandi strutture 
di vendita e di altre strutture alle stesse assimilate; 
k) determina, per ambiti territoriali omogenei (ATO), i parametri teorici di 
dimensionamento, i limiti quantitativi e fisici per lo sviluppo degli insediamenti 
residenziali, industriali, commerciali, direzionali, turistico-ricettivi e i parametri 
per i cambi di destinazione d'uso, perseguendo l'integrazione delle funzioni 
compatibili; 
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1) definisce le linee preferenziali di sviluppo insediativo e le aree di 
riqualificazione e riconversione; 
m) precisa le modalità di applicazione della perequazione e della compensazione 
di cui agli articoli 35 e 37; 
n) detta i criteri per gli interventi di miglioramento, di ampliamento o per la 
dismissione delle attività produttive in zona impropria, nonché i criteri per 
l'applicazione della procedura dello sportello unico per le attività produttive, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 20 ottobre 1998, n. 447 "Regolamento 
recante norme di semplificazione dei procedimenti di autorizzazione per la 
realizzazione, l'ampliamento, la ristrutturazione e la riconversione di impianti 
produttivi, per l'esecuzione di opere interne ai fabbricati, nonché per la 
determinazione delle aree destinate agli insediamenti produttivi, a norma 
dell'articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59" e successive 
modificazioni, in relazione alle specificità territoriali del comune; 
o) individua le aree di urbanizzazione consolidata in cui sono sempre possibili 
interventi di nuova costruzione o di ampliamento di edifici esistenti attuabili nel 
rispetto delle norme tecniche di cui al comma 3, lettera c); 
p) individua i contesti territoriali destinati alla realizzazione di programmi 
complessi; 
q) stabilisce i criteri per l'individuazione dei siti per la localizzazione di reti e 
servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico di cui al decreto legislativo 1 
agosto 2003, n. 259 "Codice delle comunicazioni elettroniche" e successive 
modificazioni; 
r) elabora la normativa di carattere strutturale in applicazione di leggi regionali di 
altri settori. 
2. A i fini della presente legge gli ambiti territoriali omogenei (ATO) in cui i l 
comune suddivide il proprio territorio, vengono individuati per specifici contesti 
territoriali sulla base di valutazioni di carattere geografico, storico, paesaggistico e 
insediativo. 
3. Il PAT è formato: 
a) da una relazione tecnica che espone gli esiti delle analisi e delle verifiche 
territoriali necessarie per la valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale; 
b) dagli elaborati grafici che rappresentano le indicazioni progettuali; 
c) dalle norme tecniche che definiscono direttive, prescrizioni e vincoli, anche 
relativamente ai caratteri architettonici degli edifici di pregio, in correlazione con 
le indicazioni cartografiche; 
d) da una banca dati alfa-numerica e vettoriale contenente il quadro conoscitivo di 
cui all'artìcolo 10 e le informazioni contenute negli elaborati di cui alle lettere a), 
b) e c). 
4. I comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, così come individuati dal 
PTCP, possono predisporre i l PAT in forma semplificata secondo le modalità 
definite con atto di indirizzo di cui all'articolo 46, comma 2, lettera g). 

Art. 17 - Contenuti del Piano degli interventi (PI). 
1. Il piano degli interventi (PI) si rapporta con il bilancio pluriennale comunale, 
con i l programma triennale delle opere pubbliche e con gli altri strumenti 
comunali settoriali previsti da leggi statali e regionali e si attua attraverso 
interventi diretti o per mezzo di piani urbanistici attuativi (PUA). 
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2. Il PI in coerenza e in attuazione del piano di assetto del territorio (PAT) sulla 
base del quadro conoscitivo aggiornato provvede a: 
a) suddividere il territorio comunale in zone territoriali omogenee secondo le 
modalità stabilite con provvedimento della Giunta regionale ai sensi dell'articolo 
50, comma 1, lettera b); 
b) individuare le aree in cui gli interventi sono subordinati alla predisposizione di 
PUA o di comparti urbanistici e dettare criteri e limiti per la modifica dei 
perimetri da parte dei PUA; 
c) definire i parametri per la individuazione delle varianti ai PUA di cui 
all'artìcolo 20, comma 14; 
d) individuare le unità minime di intervento, le destinazioni d'uso e gli indici 
edilizi; 
e) definire le modalità di intervento sul patrimonio edilizio esistente da 
salvaguardare; 
f) definire le modalità per l'attuazione degli interventi di trasformazione e di 
conservazione; 
g) individuare le eventuali trasformazioni da assoggettare ad interventi di 
valorizzazione e sostenibilità ambientale; 
h) definire e localizzare le opere e i servizi pubblici e di interesse pubblico nonché 
quelle relative a reti e servizi di comunicazione, di cui al decreto legislativo n. 259 
del 2003 e successive modificazioni, da realizzare o riqualificare; 
i) individuare e disciplinare le attività produttive da confermare in zona impropria 
e gli eventuali ampliamenti, nonché quelle da trasferire a seguito di apposito 
convenzionamento anche mediante l'eventuale riconoscimento di crediti edilizi di 
cui all'articolo 36 e l'utilizzo di eventuali compensazioni di cui all'articolo 37; 
j) dettare la specifica disciplina con riferimento ai centri storici, alle fasce di 
rispetto e alle zone agricole ai sensi degli articoli 40, 41 e 43; 
k) dettare la normativa di carattere operativo derivante da leggi regionali di altri 
settori con particolare riferimento alle attività commerciali, al piano urbano del 
traffico, al piano urbano dei parcheggi, al piano per l'inquinamento luminoso, al 
piano per la classificazione acustica e ai piani pluriennali per la mobilità ciclistica; 
3. Il PI può, altresì, definire minori distanze rispetto a quelle previste dall'articolo 
9 del decreto del Ministro per i lavori pubblici 20 aprile 1968, n. 1444 "Limiti 
inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti 
massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi 
pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da 
osservare ai fini della formazione nuovi strumenti urbanistici o della revisione di 
quelli esistenti, ai sensi dell'articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765": (4) 
a) nei casi di gruppi di edifici che formino oggetto di PUA planivolumetrici; 
b) nei casi di interventi disciplinati puntualmente. 
4. Per individuare le aree nelle quali realizzare interventi di nuova urbanizzazione 
o riqualificazione, il comune può attivare procedure ad evidenza pubblica, cui 
possono partecipare i proprietari degli immobili nonché gli operatori interessati, 
per valutare le proposte di intervento che risultano più idonee a soddisfare gli 
obiettivi e gli standard di qualità urbana ed ecologico-ambientale definiti dal PAT. 
La procedura si conclude con le forme e nei modi previsti dall'articolo 6. 
5. Il PI è formato da: 
a) una relazione programmatica, che indica i tempi, le priorità operative ed i l 
quadro economico; 
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b) gli elaborati grafici che rappresentano le indicazioni progettuali; 
c) le norme tecniche operative; 
d) il prontuario per la qualità architettonica e la mitigazione ambientale; 
e) il registro dei crediti edilizi; 
f) una banca dati alfa-numerica e vettoriale contenente l'aggiornamento del quadro 
conoscitivo di riferimento nonché le informazioni contenute negli elaborati di cui 
alle lettere a), b), e c). 

(1) Ai sensi dell'articolo 50 comma 1, gli articoli da 1 a 49 erano applicabili a 
decorrere dall'adozione da parte della Giunta regionale e pubblicazione nel BUR 
dei provvedimenti previsti dal medesimo articolo 50 comma 1. I provvedimenti 
sono stati adottati con una unica deliberazione della Giunta regionale n. 
3178/2004 pubblicata nel BUR del 22 ottobre 2004, n. 105. 
(2) Titolo così modificato da comma 1, art. 1, legge regionale 26 maggio 2011, n. 
10 che ha aggiunto dopo le parole "Norme per il governo del territorio" le parole 
"e in materia di paesaggio". 
(3) Lettera così modificata da comma 1 art. 8 legge regionale 26 giugno 2008, n. 
4 che ha aggiunto le parole: "tale limite può essere derogato previa autorizzazione 
della Giunta regionale, sentita la provincia interessata, per interventi di rilievo 
sovracomunale;". 
(4) Vedi l'articolo 8 della legge regionale 16 marzo 2015, n. 4 che reca 
disposizioni attuative dell'articolo 2 bis del DPR n. 380/2001 relativamente ai 
limiti di densità, di altezza e di distanza. 

Legge 6 agosto 1967, n. 765(1) (2). 
MODIFICHE ED INTEGRAZIONI A L L A LEGGE URBANISTICA 17 
AGOSTO 1942, N. 1150. (3) 

Art. 17 
In vigore dal 1 settembre 1967 
Alla legge 17 agosto 1942, n. 1150, dopo l'art. 41, è aggiunto i l seguente art. 41-
quinquies: 
"Nei Comuni sprovvisti di piano regolatore generale o di programma di 
fabbricazione, la edificazione a scopo residenziale è soggetta alle seguenti 
limitazioni: 
a) il volume complessivo costruito di ciascun fabbricato non può superare la 
misura di un metro cubo e mezzo per ogni metro quadrato di area edificabile, se 
trattasi di edifici ricadenti in centri abitati, i cui perimetri sono definiti entro 90 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge con deliberazione del 
Consiglio comunale sentiti il Provveditorato regionale alle opere pubbliche e la 
Soprintendenza competente, e di un decimo di metro cubo per ogni metro 
quadrato di area edificabile, se la costruzione è ubicata nelle altre parti del 
territorio; 
b) gli edifici non possono comprendere più di tre piani; 

.[T' C) l'altezza di ogni edificio non può essere superiore alla larghezza degli spazi 
* ' pubblici o privati su cui esso prospetta e la distanza dagli edifici vicini non può 

essere inferiore all'altezza di ciascun fronte dell'edificio da costruire. 
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Per le costruzioni di cui alla legge 30 dicembre 1960, n. 1676, il Ministro per i 
lavori pubblici può disporre con proprio decreto, sentito il Comitato di attuazione 
del piano di costruzione di abitazioni per i lavoratori agricoli dipendenti, 
limitazioni diverse da quelle previste dal precedente comma. 
Le superfici coperte degli edifici e dei complessi produttivi non possono superare 

un terzo dell'area di proprietà. 
Le limitazioni previste ai commi precedenti si applicano nei Comuni che hanno 
adottato il piano regolatore generale o il programma di fabbricazione fino ad un 
anno dalla data di presentazione al Ministero dei lavori pubblici. Qualora il piano 
regolatore generale o il programma di fabbricazione sia restituito al Comune, le 
limitazioni medesime si applicano fino ad un anno dalla data di nuova 
trasmissione al Ministero dei lavori pubblici. 
Qualora l'agglomerato urbano rivesta carattere storico, artistico o di particolare 

pregio ambientale sono consentite esclusivamente opere di consolidamento o 
restauro, senza alterazioni di volumi. Le aree libere sono inedificabili fino 
all'approvazione del piano regolatore generale. 
Nei Comuni dotati di piano regolatore generale o di programma di fabbricazione, 
nelle zone in cui siano consentite costruzioni per volumi superiori a tre metri cubi 
per metro quadrato di area edificabile, ovvero siano consentite altezze superiori a 
metri 25, non possono essere realizzati edifici con volumi ed altezze superiori a 
detti limiti, se non previa approvazione di apposito piano particolareggiato o 
lottizzazione convenzionata estesi alla intera zona e contenenti la disposizione 
planivolumetrica degli edifici previsti nella zona stessa. 
Le disposizioni di cui ai commi primo, secondo, terzo, quarto e sesto hanno 
applicazione dopo un anno dall'entrata in vigore della presente legge. Le licenze 
edilizie rilasciate nel medesimo periodo non sono prorogabili e le costruzioni 
devono essere ultimate entro due anni dalla data di inizio dei lavori. 
In tutti i Comuni, ai fini della formazione di nuovi strumenti urbanistici o della 
revisione di quelli esistenti, debbono essere osservati limiti inderogabili di densità 
edilizia, di altezza, di distanza tra i fabbricati, nonché rapporti massimi tra spazi 
destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle 
attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi. 
I limiti e i rapporti previsti dal precedente comma sono definiti per zone 
territoriali omogenee, con decreto del Ministro per i lavori pubblici di concerto 
con quello per l'interno, sentito i l Consiglio superiore dei lavori pubblici. In sede 
di prima applicazione della presente legge, tale decreto viene emanato entro sei 

! { mesi dall'entrata in vigore della medesima". 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 31 agosto 1967, n. 218. 
(2) A norma dell'art. 1, comma 1, D.Lgs. 1° dicembre 2009, n. 179, è 
indispensabile la permanenza in vigore delle disposizioni di cui al presente 
provvedimento. 
(3) Vedi, anche, la L. 28 gennaio 1977, n. 10. 
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